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Varie

PERMESSI LEGGE N. 104/92: DIRITTO ALLA
FRUIZIONE DA PARTE DI PARENTI O AFFINI ENTRO

IL TERZO GRADO

 Ministero del Lavoro, Interpello n. 19 del 26 giugno 2014

Il Ministero del Lavoro, in risposta all’Interpello n. 19 del 26 giugno
2014, ha fornito chiarimenti in merito alla corretta interpretazione
della disciplina relativa alla fruizione dei 3 giorni di permesso
mensile retribuito per l’assistenza di persona con handicap grave
(art. 33 Legge n. 104/1992) da parte dei parenti o affini entro il
terzo grado. In particolare, il Ministero conferma che per poterne
beneficiare è sufficiente che il coniuge e/o i genitori della persona
con disabilità abbiano compiuto i 65 anni, siano affetti da patologie
invalidanti, ovvero siano deceduti o mancanti, a nulla rilevando il
riscontro della presenza nella sfera familiare di parenti o affini di
primo e di secondo grado in grado di effettuare l’assistenza.

http://www.youtube.com/Grupposeac
http://www.seac.it/rss/feed/seacinfo
https://twitter.com/SeacSpa
https://www.facebook.com/pages/Seac-Editoria/291039794282830
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IL QUESITO

Con istanza di Interpello n. 19 del 26 giugno 2014, l’ANQUAP (Associazione Nazionale
Quadri delle Amministrazioni Pubbliche) e la CIDA (Manager e altre professionalità per
l’Italia) hanno chiesto l’intervento del Ministero del Lavoro per avere delle indicazioni
riguardo la corretta interpretazione del dettato normativo (art. 33, comma 3 della
Legge n. 104/1992) riguardante il diritto del lavoratore dipendente di fruire di tre
giorni di permesso mensile retribuito per l’assistenza al familiare con handicap in
situazione di gravità.

Gli interpellanti chiedono il parere ministeriale in merito alla fruizione dei 3
giorni di permesso mensile retribuito per l’assistenza di persona con handicap
grave da parte dei parenti o affini entro il terzo grado.

Nello specifico, viene chiesto se l’estensione del diritto al parente o affine
entro il terzo grado prevista dalla norma possa prescindere dalla eventuale
presenza nella famiglia dell’assistito di parenti o affini di primo e secondo
grado che siano nelle condizioni di assisterlo, dovendo dunque essere
esclusivamente comprovata una delle particolari condizioni del coniuge e/o
dei genitori della persona in situazione di gravità richieste dalla norma stessa.

IL PARERE DEL MINISTERO

In via preliminare, la Direzione generale per l’Attività Ispettiva, acquisito il parere della
Direzione generale delle Relazioni Industriali e dei Rapporti di Lavoro ribadisce che, in
base alla disposizione di legge (art. 33, comma 3) i permessi retribuiti spettano al:

“ …. coniuge, parente o affine entro il secondo grado, ovvero entro il terzo grado
qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità
abbiano compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi affetti da
patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti, …..”.

Pertanto, in base alle disposizioni di legge, hanno diritto a tre giorni di permesso mensile
retribuito i lavoratori dipendenti, del settore pubblico e privato, che prestano assistenza:

 al coniuge,

 ad un parente o affine entro il secondo grado,

 ad un parente o affine entro il terzo grado, solo qualora i genitori o il coniuge della
persona da assistere

 abbiano compiuto i 65 anni di età, oppure

 siano affetti da patologie invalidanti, o

 siano deceduti o mancati.

Il Ministero coglie, inoltre, l’occasione per ricordare che la possibilità di passare dal
secondo al terzo grado di assistenza si verifica anche nel caso in cui uno solo dei
soggetti menzionati (coniuge, genitore) si trovi nelle suddette situazioni (assenza,
decesso, patologie invalidanti), poiché nella norma viene utilizzata la congiunzione
disgiuntiva (“qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di
gravità abbiano compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi affetti
da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti”).
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Premesso quanto sopra, in risposta al quesito posto con l’Interpello n. 19/2014 circa
l’estensione del diritto al parente o affine entro il terzo grado, a prescindere dalla
eventuale presenza nella famiglia dell’assistito di parenti o affini di primo e secondo
grado che siano nelle condizioni di assisterlo, il Ministero esprime parere favorevole.

Pertanto, il Ministero ritiene che ai fini della fruizione dei permessi 3 giorni di
permesso da parte di parenti o affini entro il terzo grado della persona con
handicap “debba essere dimostrata esclusivamente la circostanza che il
coniuge e/o i genitori della persona con handicap grave si trovino in una delle
specifiche condizioni stabilite dalla medesima norma, a nulla rilevando invece,
in quanto non richiesto, il riscontro della presenza nell’ambito familiare di
parenti o affini di primo e di secondo grado.”




